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Solo il 18 aprile scorso il 
presidente eritreo Isaias 
Afeworki aveva perentoria- 
mente dichiarato: “Ci sono 
divergenze nelle politiche 
economiche, ma le relazioni 
fra Eritrea ed Etiopia sono 
in buona salute”. 

Poi il 6 maggio sei uffi- 
ciali eritrei, nel corso di una 
verifica di frontiera, veniva- 
no uccisi da miliziani etiopi. 

E le divergenze si sono 
trasformate subito in con- 
flitto armato con città e 
areoporti bombardati, mobi- 
litazione straordinaria degli 
eserciti, migliaia di profughi 
in fuga dalle zone di com- 
battimento, morti e feriti. 

Quella che era una que- 
stione di ridefinizione terri- 
toriale di un triangolo di 


terra (2.000 km quadrati),. 


poco distante dai confini 
sudanesi, già oggetto di un 
tavolo di trattativa da più di 
un anno, é diventata la scin- 
tilla di un conflitto che, fino 
a poche settimane fa, nessu- 
no avrebbe immaginato. 

Ora, mentre scriviamo, 
pare che con la mediazione 
del sottosegretario agli este- 
ri italiano, si sia raggiunta 
la sospensione reciproca dei 
bombardamenti aerei, men- 


. tre la diplomazia americana 


é all’opera per convincere i 
due contendenti che il vero 
nemico cui rivolgere l’at- 
tenzione é il confinante 
Sudan, il cui regime integra- 
lista islamico é inviso agli 
USA. 

In realtà il contenzioso 
sulla frontiera nasconde 
altre tensioni, a carattere 
più propriamente economi- 
co. Infatti per quanto ri- 
guarda il confine, si tratta di 
una linea tracciata ai tempi 
della battaglia di Adua, agli 
albori delle aggressioni co- 
loniali sabaude, e che da al- 
lora non é mai stata modifi- 
cata. Non ha caso la media- 
zione italiana é stata accom- 
pagnata dalla visura delle 
carte militari dell’epoca 
coloniale che ha marcato la 
separazione tra l’Eritrea e 
l’Etiopia, durata fino all’in- 
vasione di quest’ultima, nel 
1936. 

Dopo di allora i due paesi 
hanno vissuto una storia co- 
mune, almeno fino al 1993 
quando il referendum per 
l’autodeterminazione del- 
l’Eritrea sancì definitiva- 
mente l’indipendenza dei 
paese. 

Una storia comune fatta 


Guerra Eritrea-Etiopia 


Bonapartismo 


di resistenza contro l’op- 
pressore italiano che ricorse 
all’uso dei gas asfissianti 
per piegare ogni forma di 
lotta, ma anche di conflit- 
tualità interna da quando, 
nel 1959, l’imperatore etio- 
pico decise di sopprimere 
l’autonomia eritrea nell’am- 
bito della federazione, vo- 
luta dall’ONU, tra i due 
paesi, per poi arrivare alla 
definitiva annessione. 

E’ da quegli anni che bi- 
sogna datare l’inizio della 
lotta armata indipendentista 
da parte eritrea. Lotta che 
si é dovuta scontrare con 
tutte le forme del potere 
etiopico (dal Negus a Men- 
ghistu) fino ad arrivare alla 
vittoria grazie all’alleanza 
strategica con 1 tigrini che, 
da parte loro, si opponevano 
alla dittatura militare soste- 
nuta dai sovietici. 

Dopo di allora le due lea- 
dership, emerse dalla lotta 
armata contro Menghistu, 
hanno proceduto di pari 
passo in entrambi i paesi, 
sostenute dal Fondo Mone- 
tario Internazionale e da 
Washington che li presenta- 
va come i campioni del “Ri- 
nascimento africano” e li ar- 
mava in funzione anti-Su- 
dan. | 

In realtà sotto la cenere 
covava il fuoco di diverse 


nel Corno d’Africa 


ambizioni. Da parte etiope 
quella di aprirsi uno sbocco 
al mare, utilizzando le aspi- 
razioni indipendentiste de- 
gli Afars, una popolazione 
che é distribuita tra la zona 
critica del porto di Assab, 
Gibuti e la Somalia nord- 


occidentale. Da parte eri- . 


trea quella di vedersi rico- 
noscere un ruolo di potenza 
regionale garantito dai pro- 
venti dei noli marittimi sulle 
merci da e per l’Etiopia e 
dalla sganciamento del vin- 
colo monetario grazie alla 
nascita del “nafka”. 
Ambizioni le cui avvisa- 
glie si erano già registrate 
per quanto riguarda Asmara 
con il contenzioso con lo 
Yemen per il controllo di 
alcuni isolotti nel Mar Ros- 
so, e per quanto riguarda 
Addis Abeba con il suo 
coinvolgimento nella crisi 
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somala. Ambizioni alimen- 
tate dal fatto che entrambi i 


paesi sono retti da due pre- 


sidenti che sono anche mi- 
litari e che, novelli Bona- 
parte, pensano di risolvere 
i problemi interni, oltre che 
con la repressione, con l’a- 
gitare la vecchia bandiera 
del patriottismo. 

Il riemergere del nazio- 
nalismo é quindi funzionale 
alla ripresa di controllo 
sull’intera società e la guer- 
ra il viatico necessario per 
un nuovo patto di sangue 
sulla pelle dei popoli. 

In questo scenario i com- 
mercianti di cannoni trove- 
ranno sempre un terreno più 
che favorevole per 1 loro af- 


. fari e due tra i popoli più po- 


veri al mondo saranno co- 
stretti a pagarne il conto. 
Fino a quando? 

M.V. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Elezioni 


Foglie appassite 


sull’ Ulivo 


Nelle scorse settimane 
siamo stati informati, al di 
là dei nostri desideri, dei 
clamorosi eventi che hanno 
caratterizzato la tornata di 
elezioni locali che ha visto 
il successo della destra ed 
il ripiegamento della sini- 
stra. 

Può, senza attribuire al 
dato elettorale un signifi- 
cato eccessivo, valere la pe- 
na di valutare alcuni aspetti 
della situazione. 

Si è, da più parti, rilevato 
che “l’entrata dell’Italia 
nell’ Europa” non si è tra- 
dotta in un maggior consen- 
so per il governo. Questo 
fatto sconvolgente, per 
qualcuno, trova in realtà 
delle spiegazioni abbastan- 
za semplici: in primo luogo, 
le elezioni amministrative 
risentono di dinamiche lo- 
cali parzialmente diverse da 
quelle nazionali e, soprat- 
tutto, è probabile che ampia 
parte della popolazione viva 
“l’ingresso in Europa” co- 
me un evento privo di effetti 
significativi sulla propria 
vita ammesso che abbia un 
effettivo interesse per sif- 
fatti traguardi. 

Se una considerazione 
generale nel merito si può 
fare è quella che esistono 
strati diversi della popola- 
zione: alcuni più coinvolti 
nelle vicende politiche na- 
zionali ed internazionali e, 
di conseguenza, più mani- 
polabili dalle campagne dei 
media sui trionfi dell’econo- 
mia nazionale ed altri deci- 
samente lontani da questo 
ordine di problemi e più 
attenti alle vicende quoti- 
diane che li riguardano. 

Senza alcuna populistica 
esaltazione delle “gente 
semplice” direi che è sem- 
pre bene ricordare che la so- 
cietà è meno permeabile di 
quanto generalmente si cre- 
da dalle campagne di stam- 
pai 

Vi è, poi, una seconda 
considerazione da fare: co- 
me è noto la destra ha vinto 
le elezioni locali non grazie 
alla conquista di nuovi con- 
sensi elettorali, visto che, al 


contrario, ne ha persi se si 


guarda il numero dei votanti 


in assoluto, ma sulla base 
del fatto che la sinistra ne 
ha persi, sempre in assoluto, 
in misura maggiore. 

E’, di conseguenza, ra- 
gionevole supporre che il 
tradizionale elettorato di 
sinistra sia stato più assen- 
teista alle elezioni rispetto 
a quello di destra. Sembre- 
rebbe, dunque, che ci si tro- 
vi di fronte al disincanto di 
settori consistenti di sup- 
porters dell’Ulivo, disin- 
canto che non è stato vinto 
dal timore di una Vittoria 
della destra come è avvenu- 
to in altre occasioni. Il me- 
diocre risultato del PRC, 
che quasi ovunque è arretra- 
to, conferma questa valuta- 
zione e, anzi, dimostra la 
scarsa efficacia, sul lungo 
periodo, della politica tradi- 
zionale del PRC consistente 
nel putiferiare contro il go- 
verno per, poi, cedere alla 
necessità di restare nella 
maggioranza. Fra l’altro, a 
livello locale, l’apparato del 
PRC è, più evidentemente 
che a livello nazionale, or- 
ganico alla maggioranza ed 
ha, di conseguenza, meno 
margini di gioco. Di conse- 
guenza, il PRC non è in gra- 
do di intercettare lo scon- 


I Continua a pag.8 
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!!avviso importante!! 


Umanità Nova viene spedito 
il giovedì: abbonati e 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono 
giungere entro 
domenica sera e 
essere preannunciati 
telefonicamente. 

Se ne avete la possibilità, è 
preferibile usare la posta 
elettronica, perchè ne 
deriva un risparmio di 
tempo e di denaro per il 
giornale. 


Inaugurazione e 
apertura di un 
centro culturale 
libertario 


Domenica 12 luglio 1998 - 
ore 16.00 

a Valaperta di Casatenovo 
(LC) 

Via S. Carlo 23 

. con 

*rinfresco 
*intrattenimento musicale e 
nono 

*mostra sulle iniziative 
libertarie sul territorio 


GLCA l’erba 


Solo pochi mesi fa si 
apriva la crisi IRAO/USA e 
allora in molti percepivamo 
la minaccia di una seconda 
edizione della guerra del 
golfo. Rinviati provvisoria- 
mente i “bombardamenti 
chirurgici” americani contro 
gli iracheni, non per un 
nuovo protagonismo delle 
Nazioni Unite, come ha 
pensato più di qualche paci- 
fista doc, ma per l’opposi- 
zione di Russia, Francia e 
Cina interessati al nuovo ac- 
cordo “petrolio contro ci- 
bo”, il rischio di un nuovo 
conflitto oggi si è spostato 
dal Golfo Persico al Koso- 
vo. 

Le tensioni che in questi 
giorni stanno interessando i 
balcani mettono a nudo l’in- 
capacità delle potenze mi- 
litari occidentali a governa- 


‘re quest’area e l’inutilità 


delle operazioni di polizia 
internazionale. Se la pace 
armata di Dayton si è dimo- 
strata una falsa pace, che 
non ha fatto altro che legit- 
timare la logica della pulizia 
etnica, il pericolo di un nuo- 
vo conflitto in Kosovo è in- 
dicativo del malessere di un 
mondo dove non si riesce a 
bloccare un conflitto senza 
che ne esploda un altro. Chi 
si era illuso che la fine della 
“Guerra Fredda” avrebbe 
aperto un periodo di pace e 


di disimpegno militare, non 


ha forse compreso che la 
costante minaccia di guerra 
è uno dei perni su cui poggia 
le sue fondamenta il nuovo 
dis-ordine mondiale, nato 
con il superamento del si- 
stema bipolare. 

Di fronte all’ aggravarsi 
della crisi in Kosovo, non si 
fa altro che parlare di un 
nuovo intervento militare 
nell’ex Jugoslavia, di nuovi 
bombardamenti e di nuove 
forze multilaterali e così le 
manovre atlantiche in Alba- 
nia, anticipate per mostrare 
i muscoli a Belgrado, ri- 
schiano di trasformarsi ra- 
pidamente in attacco vero è 
proprio. Nella base USAF 
di Aviano sono già pronti gli 
F16 che, come in Bosnia, 
andranno a bombardare i 
territori del Kosovo, con 
l’unico risultato sicuro di 
portare nuovi lutti per le 
popolazioni civili (magari 
sperimentando nuove armi 
chimiche o nucleari a basso 
potenziale, come nel caso 
delle bombe ad uranio im- 
poverito sganciate durante 
gli ultimi bombardamenti 
Nato contro i Serbi). 

Proprio in questi giorni il 
parlamento italiano dovreb- 
be discutere la proposta di 
allargamento della Nato 
verso i paesi dell’est euro- 
peo (Polonia, Repubblica 
Ceca e Ungheria). E’ illu- 
sorio pensare a un esito 
contrario delle votazioni, 
così come è illusorio crede- 
re che l’opposizione alla 
Nato si possa fare attraver- 


so una delega alla politica. 


istituzionale. 

Sono fin troppo chiare le 
posizioni di questa maggio- 
ranza di Governo di centro- 
sinistra sulle questioni di 
politica estera. In linea con 
i precedenti governi, viene 
riconfermata la fedeltà del- 


. l’Italia agli Stati Uniti e del 


proprio ruolo di “cane da 
guardia” degli interessi 


Il 27 giugno a Pordenone 
“Gettiamo le Basr” 


americani nell’area mediter- 
ranea; in cambio, l’Italia 
spera di entrare, grazie al- 
appoggio americano, nella 
lista dei Paesi che potranno 
far parte del Consiglio di 
Sicurezza del ONU. 

Il prossimo 27 giugno, 


tutte le principali basi mili- 
tari, italiane e straniere, 
presenti sul nostro territorio 
(Maddalena, Teulada, Sigo- 
nella, Napoli, Roma, Firen- 
ze, Ghedi, Pordenone). 
L’idea di una giornata 
nazionale di mobilitazione 


mento. 
Due anni fa, quasi nessu- 
no fuori dalla provincia di 


Pordenone conosceva Avia- 


no 2000. Oggi, la questione 
“Basi militari” è tornata ad 
essere uno dei punti princi- 
pali di iniziativa di un vasto 
arco di forze e Aviano è 
diventata il paradigma della 
nuova militarizzazione che 
incombe sull’Italia. 
Aviano non è certo la 
causa di tutti i mali della 
Terra. E’ però un simbolo di 
un sistema di dominio ormai 


planetario, segnato dalla 


forza delle armi e del dena- 
ro, in cui non c’è più spazio 
per la socialità, per Pam- 
biente, per le persone in 
carne ed ossa. 

Dopo la strage di Cavale- 
se, e mentre si avvicina il 
50° anniversario della Nato, 
che sarà segnato dalla sua 
espansione ad est, continua 
ad essere importante far 
vedere che non tutti accet- 
tano la logica violenta degli 
stati, che privilegia la tutela 
dei macro-interessi econo- 
mici rispetto a quella del- 


i più piccoli, che muovono 1 
primi passi in un pianeta 
ormai incapace di offrire un 
futuro ai suoi figli; per i più 
giovani, che trovano sbarra- 
ta dalla violenza dell’eco- 
nomia e degli eserciti la 
strada verso una società più 
giusta; per gli adulti, inermi 
di fronte agli spettri della 
globalizzazione e dei nazio- 
nalismi; per gli anziani, che 
hanno già vissuto una guer- 
ra e sperano di non doverne 
vivere altre. 


PROGRAMMA 

MANIFESTAZIONE 

Pordenone - Sabato 27 
giugno 1998 

Ore 10.304 T120 Pre: 
senza simbolica presso la 
Base USAF di Aviano. 

Ore 15.30 Appuntamento 
presso il piazzale della Sta- 
zione FFSS - Corteo per le 
vie cittadine con sosta pres- 
so la sede del comando “A- 
riete” ed arrivo in piazza 
San Marco (tra il Municipio 
e il Duomo). In piazza sa- 
ranno presenti tavoli con 
materiale informativo e mo- 


Ustica, è stato scelto dal 


era emersa nel corso del 
convegno nazionale tenuto- 
si lo scorso dicembre a Por- 
denone.e intorno ad essa si 
è poi costituito un coordi- 
namento che coinvolge as- 
sociazioni nazionali, comi- 
.tati locali; riviste e forze 
politiche di vario orienta- 


18° anniversario dell’abbat- 
timento del DC9 sui cieli di 


Coordinamento Nazionale. 
“Gettiamo le Basi” come 
data in cui indire una GIOR- 
NATA NAZIONALE CON- 
TRO LE BASI MILITARI 
con iniziative nei pressi di 


Appello dal Chiapas 
Dai municipi autonomi zapatisti 


Sempre più dura è la repressione armata in Chiapas 
nei confronti dei municipi autonomi e delle comunità in- 
digene:ogni giono giunge notizia di nuove distruzioni, di 
assalti alla popolazione indifesa dei villaggi, dove vi sono 
morti, feriti e “scomparsi” 

Dalle tre del mattino del 10 giugno centinaia di 


elementi della seguridad pubblica, esercito federale e 


della polizia giudiziaria, accompagnati da gruppi para- 
militari, hanno invaso la comunità di San Juan de la 
Libertad e altre comunità con l'obbiettivo di attaccare le 
basi di appoggio dell'EZLN. 

Da allora si sono registrati bombardamenti aerei, 
massacri, incendi di case, arresti di massa, torture e 
atrocità simili. 

L'esercito dimostra di voler estendere le operazioni ad 
altre comunità. | 

Questo potrebbe essere l'inizio della guerra aperta in 
Chiapas, proprio nello stesso giorno in cui si celebra 
l'anniversario del massacro di Tlalteloco (Città del 
Messico) durante il quale il governo messicano assassinò 
centinaia di studenti. | 

In questo numero pubblichiamo l’appello che le 
comunità zapatiste rivolgono alla comunità internazio- 
nale, sul prossimo un articolo di APPT ARU TE sulla 
situazione. 


Compagni e compagne dei differenti villaggi e municipi, 
fratelli e sorelle della società civile internazionale e 
nazionale, 

siamo qui riuniti non per celebrare una festa, ma per 
denunciare una volta di più le azioni criminali e sanguinose 
del governo illegittimo di Roberto Albores Guillen e del 
Presidente Ernesto Zedillo. 

Questi signori del potere e del denaro hanno coperto 
una volta di più i loro molteplici, crimini e la loro guerra 
sporca e genocida contro i popoli mog del Chiapas e 
di tutto il Messico. 

Il 10 di questo mese, in questa comunità, Union 
Progreso, sono giunti 100 elementi della Sicurezza 
Pubblica dello stato, soldati federali e gruppi paramilitari 
che hanno circondato la comunità, sono entrati, distrug- 
gendo tutto e aggredendo i presenti. 

Quelli che cercarono di fuggire furono colpiti dai soldati 
federali e della sicurezza pubblica, un compagno fu ucciso 
e altre sei caddero feriti, furono catturati vivi e ammanet- 


stre. 

Concluderà la serata un 
concerto con INFRANTI e 
TACABANDA 


l’ambiente e delle popola- 
zioni locali. 

Ecco perché vorremmo 
che il 27 giugno, la giornata 
di mobilitazione contro le 
Basi non si riducesse ad 
manifestazione per “addetti 
ai lavori”, ma diventasse un 
appuntamento per tutti: per 


Lino 

del Comitato. Unitario 
contro Aviano 2000 (per 
contatti tel. 0434/960192) 


tati dai militari. Però questi compagni feriti dai soldati 
federali furono giustiziati per ordine del governo statale e 
federale. 

Nella comunità di Chavajeval, lo stesso 10 giugno, 100 
soldati federali appoggiati da elicotteri armati e aerei da 
guerra, presero la comunità. Arrivarono dispiegando le 
armi e lanciando gas lacrimogeni sulla popolazione civile: 
cento tra bambini, donne, anziani ed uomini cercarono di 
fuggire sulla montagna però furono raggiunti. In queste 
azioni repressive morirono due compagni e decine furono 
fatti prigionieri e portati via come animali sui camion della 
Sicurezza Pubblica e dei soldati federali. Però se oggi 
dobbiamo registrare morti tra i nostri compagni che furono 
portati via vivi, allora essi furono giustiziati dai soldati 
federali e della sicurezza pubblica. 

Accusiamo i governi criminali di Guillen e di Zedillo 
come mandanti di questo crimine contro il popolo di San 
Juan de la Libertade e sollecitiamo una risposta a questi 
criminali codardi. 

L’assassinio di questi compagni, basi di appoggio 
zapatista, è stato preparato, pianificato ed ordinato dai 
governi di Guillen e Zedillo. Sono loro che ordinarono 
l’assassinio di questi compagni, sono loro i responsabili 
diretti di questi crimini, sono loro che non si stancano di 
organizzare e preparare la guerra di distruzione dei popoli 
indigeni. 

Però desideriamo dire a questi signori, Guillen e Zedillo, 
che sono a capo di governi criminali e sanguinari che noi 
non rimarremo muti, né con le mani incrociate, che i nostri 
morti non taceranno, ma continueranno a parlare affinchè 
altri parlino e vivano. 

La giusta lotta dei popoli indigeni zapatisti non potrà 
essere fermata con pallottole, né bombe, né carri armati, 
né aereoplani. 

Ci potranno incarcerare in molti, ci potranno assassinare 
a centinaia o a migliaia, però mai potranno uccidere la 
nostra coscienza di lotta, la nostra convinzione e la nostra 
ragione di essere un popolo. 

Da ciascuna goccia del sangue versato dai nostri 
compagni caduti nasceranno dieci, cento, mille zapatisti e 
continueremo lottando perché noi poveri abbiamo la forza 
della ragione. 


Gli indigeni zapatisti di questo municipio — San Juan 
dela Libertate - e dei 32 municipi autonomi 


Georges Brassens è stato 
uno dei principali chanson- 
nier degli anni ‘50 e ‘60. 
Con le proprie canzoni egli 
ha anticipato le tematiche 
libertarie che troveranne 
espressione nel magi 
In Italia Brassens 
soprattutto un 
tautore, Fabriz 


Federazione “= anarchica 
quando ancora non era fa- 
moso, ha ricordato quei 
tempi in un articolo apparso 


su “Le monde libertaire” del . 


30 aprile/7 maggio. Dall’ar- 
ticolo, di cui riproduciamo 
una libera traduzione, 
gono aspetti della vita 


Fu all’inizio dell’estate 
del 1946 che Brassens ebbe 
i suoi primi contatti con gli 


anarchici. Le:Libertaire, 
settimanale della Federa- 
zione anarchica, tirava allo- 
ra centomila copie ed era 
largamente diffuso nei chi 
schi di giornali e nell 
rie. Ero allora 
generale della 
sponsabile de 


rigi, vidi arriv 
d’uomo con £ 
un tantino tràs 
gliatura abbon 


quieto e indecifrabile ma 
| tuttavia non avaro di un 
sorriso pieno di sottintesi. 
Cominciò a parlare: “Sei tu 
Bouyè? Vengo dalla sede 
del Libertaire dove ha. 
scusso di un articolo e 


Vuto la sfaccia- 
i pubblicare il mio 
articolo. Ve lo avevo invia- 
to, ma senza molta speranza 
di vederlo pubblicato, visto 
il suo contenuto anti-flic 
(nomignolo affibbiato ai 
poliziotti, N.d.T.). Almeno 
voi anarchici non vi tirate 
indietro!” E aggiunse fra il 
serio e lo scherzoso “Per. 
ché, sai, 10 sono un p 

zo. Me l’hanno già 
se mi guardi n: 
renderai conto 


collaborazione occasionale 
alla redazione del giornale 
Fu così che per un certo 
tempo cominciammo a ve- 
derci quasi quotidianamen- 
te. Brassens divenne in 
guito prima membro é 
segretario del gruppo 


conobbe Ar- 
poeta dalla 


mi presentò. Quest’ ultimo 
poliglotta, lavorava come 
traduttore del generale De 
Gaulle per il Medio ‘e 


A 


Un Brassens sconosciuto | 


l’Estremo Oriente. 
Brassens viveva allora un 
i 1 bighellonaggine. 


grande piacere di 
e compagni che 
vano casualment 
mancavano di ap 
sua conversazio 
senso dell’umorismo. Pur 
sapendo che non mi piace- 
vano i film, mi riferiva di 
h i giudicati “buoni” 
rancava di accompa- 
gnarmi ; ai concerti del saba- 
to sera e della domenica 
mattina. 

Lettore infaticabile, se- 
lettivo ed esigente, amante 
dei testi ben scritti, si sen- 
tiva portato alla letteratura. 


«Georges era un grande ne- 


mico dello sforzo musco- 
lare. Nemmeno a parlarne di 
cercare di aiutarlo trovan- 
dogli un lavoro manuale, o 


ge mapleseicnie restrittivo 


@ libertà. E quando 


p questi 
come aveva ra 
Aveva scritto e s 
poemi, che mi fa 
re, e benché avess 
delle musiche che 
chivano il conten 
suna di queste 
tata da uno spartito, da una 
musica scritta. Per lui i 
poemi che aveva scritto, 

doun mezzo per espri- 
a percezione delle 


cose e degli uomini, pote- 


vano essere un modo per 
potersi mantenere - e lo 
furono sia pure assai mode- 
stamente - lasciandogli il 
tempo per potersi finalmen- 
te consacrare alla letteratu- 
ra. L’enorme successo che 
Brassens conoscerà più tar- 
di non gli lasciò il tempo per 
raggiungere questo obietti- 
vo. In quest'ottica egli non 


cessò di applicarsi per mi- 


la sua g anua fran- 


dai suoi i biografi, 

perchè Brassens n 
voluto aprirsi 
tema con loro. 


UN SUCCESSO M 

In quel tempo 
Grello, mia vecchia cono- 
scenza, chansonnier liberta+ 
rio pieno di spirito, di finez- 
entilezza, molto 
o dal pubblico e 
ben inserito nel suo ambien- 
te professionale, mi veniva 
a trovare spesso. Gli parlai 
di Brassens e delle sue diffi- 
coltà a farsi conoscere no- 
nostante i suoi meriti e ca- 
pacità. Rimasto entusiasta 
dalla lettura dei suoi poemi 
Grello gli prestò la sua chi- 


Georges Brassens 
tarra perchè imparasse ‘a 
suonarla e ad usarla per ac- 
compagnarsi di fronte al 
pubblico. Introdotto da Jac- 
ques Grello, Brassens co- 
minciò ad esibirsi sulle sce- 
ne ma senza molto succes- 
so, con grande delusione di 
tutti coloro che lo sostene- 
vano. Fino a quando a 
Montmartre trovò una “ram- 
pa di lancio” al cabaret del 
Patachou, che aveva saputo 
vedere in lui una sicura pro- 
messa. 

Conosciamo il seguito: 
strepitoso successo amplifi- 
cato dai media. All’indoma- 
ni del suo primo passaggio 
all? Olympia, il serissimo 
Figaro, giornale non sospet- 
to di simpatie verso gli anar- 
chici, applaudì alla poesia, 


al linguaggio, e anch 
conformismo del 
re anarchico” 

Ci vedemm 
meno poiché, 


suggestioni e al suo 
successo. D suo pas- 
saggio all’O a, consi- 
derato che tezza era 


sassero alla sua porta per 
chiedere denaro. Jeanne mi 
raccontò qualche caso. Ec- 
co un esempio: una ragazza 
gli aveva scritto che si tro- 
vava in un tale stato di m: 

seria da non vedere 
AI, che il s sui ” 
pre- 


Avanti popolo — 


Musai in aa 


A cura dell’ Istituto Ernesto De Martino sta uscendo 
in edicola, in queste settimane a cadenza quattordi- 
cinale, una raccolta di brani musicali (in 12 CDe 
musicassette) riguardanti. la canzone popolare e 
rivoluzionaria italiana, sotto la responsabilità , tra gli 

altri, di nomi quali. Cesare Bermani, Ivan Della Mea, 
Bruno Cartosio, che hanno dedicato molte delle loro 
energie a questo Aspetto della cultura delle classi. 


subalterne. 


| Sotto il titolo di “Avanti popolo” è possibile | 
ritrovare i testi della storica etichetta dei “Dischi del 
“Sole”, organizzati in compilazioni inedite, ciascuna 

| riguardante sia un preciso periodo storico, che le varie 
correnti dell’azione popolare (dai garibaldini, agli 

| anarchici, dai socialisti all’ antifascismo). 

E’ così possibile ripercorrere, dal punto di vista 

| musicale, sia pure a grandi e sommarie linee, punti 

salienti della storia delle lotte popolari contro il potere 

. (sabaudo, fascista o repubblicano che fosse). 
-Un viaggio che diventa anche motivo di emozione 
nel risentire brani di difficile reperibilità che ci 

| riportano all’interno di una dimensione che non è solo 
politica, ma anche culturale ed esistenziale. - 

| Tra i sette CD finora usciti - accompagnati dal 
altrettanti fascicoli di approfondimento - e in attesa di 
sentire la raccolta dedicata ai canti anarchici, ci ha. 
fatto molto piacere riascoltare la voce di Paola 
Nicolazzi nelle due interpretazioni di “Figli della 
plebe” e di “Mano alla bomba”, versione italiana di 
famosi c canti della rivoluzione sno. Un contributo 


valida interprete. 
. Certo è 


che la ricchezza della. canzone anarchica 


usato il 


. Ella 


va ottenuto quanto chiesto. 
E sbaglierebbe colui che 
osasse insinuare che dietro 
il bel gesto di Brassens c°e- 
ra un secondo fine libertino. 
Queste cose non erano da 
lui... Ad un profondo senso 
dell’amicizia in lui si ag- 
giungeva un cuore generoso 
e una grande sensibilità alla 
vista di una disperazione 
che lo metteva a disagio 
(anche lui aveva passato 
certi momenti, non poteva 
dimenticarlo). 

La sua riuscita, i suoi 
successi, non l’avevano re- 
so né distante, né immode- 
sto, né insensibile. La sua 
frequentazione del mondo 
delle scene e dello schermo 
(parte integrante della sua 
attività professionale) non 
l’aveva. porone: La so- 

O l’esibizioni- 
on ebbero 


dare questo è 

l’omaggio che £ 
rendere ed è qu 
me ai testi delle 
ni) una prova c 
non a caso egl 


certi ambienti chie furono. 


una specie di preludio ad 


‘una riuscita ben meritata, e 


uesto non dispiaccia ai 
grafi” che hanno 
emolle per evitare 
di ricordare i suoi trascorsi 
negli ambienti libertari. 

traduzione di M.Z. 


2î giugno 1998 


UMANITA’NOVA 


Il pensiero 
anarchico: alle 
radici della libertà 


E’ uscito per la casa editrice 
Demetra di Verona il 
volume “Il pensiero 
anarchico: alle radici della 
libertà, di Filippo Pani e 
Salvo Vaccaro ed a cura 
della Biblioteca sociale/ 
C.C.D.A. “La Pecora Nera”. 
Il libro, di 189 pagine, 
illustrato a colori, ripercorre 
la storia del pensiero 
anarchico dalle origini ai 
giorni nostri e comprende 
una cronologia, una 
bibliografia ragionata e . 
diverse schede di 


approfondimento su temi 


specifici. 

Il prezzo di copertina è di 

£ 16.000. 

I compagni che ne volessero 
copie in distribuzione - sono 
possibili sconti per un 
numero minimo di 5 copie 
con pagamento anticipato o 
in contrassegno al 
ricevimento del pacco - 
sono pregati di contattare: 


Andrea Dilemmi, via 


Leoncino 22, Verona, tel/ 


fax 045 8036041 


Biblioteca Libertaria 
Francisco Ferrer: 

un viaggio nei 
Balcani in fiamme 

in 4 film 


- Domenica 14 giugno 
Prima della pioggia (Before 
the rain) 

Regia: Milcho Manchevski 
Int.: Rade Serberdzija, 
Gregoire Colin, Katrin 
Cartlidge 

Macedonia 1994 


- Domenica 21 giugno 
Underground 

Regia: Emir Kusturica 

Int.: Miki Manojlovic, Lazar 
Ristovski, Mitiana Jokovic 
Yugoslavia 1995 


- Domenica 28 giugno 

Lo sguardo di Ulisse (Tou 
lemma tou Odyssea) 
Regia: Theo Angelopulos 
Int.: Harvey Keitel, Maia 
Morgersten, Erland 
Josephson 

Grecia 1995 


- Domenica 5 luglio 

Perché mi hai lasciato 
(Kazizasto ne ostavi) 

Regia: Oleg Novkovic 

Int.: Zarko Lansevic, Milica 
Mihajlovic, Linbisa 
Samardzic 

Yugoslavia 1993 


Ore 21.00 
Piazza Embriaci 5/13 - 


Genova 


Ingresso gratuito 


1998 


UMANITA’NOVA 


Biblioteca Libertaria 
Francisco Ferrer 


Sabato 20 giugno ore 18 
Contro Aviano 2000 

Le città - caserma 
Interverrà un rappresentante 
del Comitato Unitario 
Contro Aviano 2000 
Seguirà cena 

Piazza Embriaci, 5/13 


di resistenza e 
solidarietà libertaria 


Venerdì 19 giugno ore 21 al 
Circolo Berneri di via Dom 
Minzoni 1/d si terrà la 
prima assemblea di 
presentazione della cassa di 
Resistenza é Solidarietà 
Libertaria. 

L’iniziativa è promossa dal 
‘ Movimento Libertario di 
Reggio Emilia e provincia 
ed è aperta a tutti i 
contributi e a tutte le 
partecipazioni di chi ne 
condivide metodi e principi. 
Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia - Gruppi 
Berneri, Bresci, Francescot- 
ti, Bakunin -, USI-AIT, 
Unione Provinciale di R. E. 
Federazione Sindacale di 
Base di R. E. 


Lotta di Classe 
20 e 21 


Sono disponibili i numeri 
20 e 21 di Lotta di Classe, 
mensile dell’ USI-AIT. 

Sul n°20: Antifascismo e 
memoria storica, Il 
Sospetto, Campanara:il 
villaggio va avanti, . 
Contratto con gli enti locali, 
Precariato, Istituto 
“Trincheri” di Albenga, 
Società civile, Popolo 
Saharawi, Postelegrafonici, 
USI-Scuola, Comunic/ 
azione. 

Sul n° 21: Euroland o 
Eurolager?, Le 35 ore: una 
legge fatta per i ricchi, 
L’Italia ripudia la guerra 
(ma ci campa), Notizaio 
AIT-IWA: Irlanda, 
repubblica Ceca, Colombia, 
Comitato Nazionale dei 
delegati USI-AIT, USI- 
Marche, Nuove sedi USI- 
AIT: Parma e Correggio, 
Comunic/azione. » 

Per collaborare: redazione c/ 
o USI, via Dalmazia 30, 
60126 Ancona, tel/fax 071 
32047; sito internet: 
http\\www.ecn.org\usi-ait. 
Per abbonamenti, pagamenti 
copie e sottoscrizioni, 
medesimo indirizzo, ccp 
10284602. Si ricorda che 
l’abbonamento annuale 
costa £ 25.000, 50.000 se 
sostenitore. | 
USI-AIT 


Reggio Emilia: cassa 


Le recenti esternazioni 
del sig.Wojtila, il capo della 
Chiesa cattolica, sono finite 
sotto i riflettori per le va- 
lutazioni espresse su temi 
relativamente tradizionali, 
come la famiglia, l’educa- 
zione, l'emarginazione. 

In realtà le ultime prese 
di posizione sono significa- 
tive perché, Wojtila intende 
caratterizzare l’istituzione 
che guida come coscienza 
delle trasformazioni che si 
stanno manifestando in tutto 
il mondo; per questo perio- 
dicamente nelle riunioni che 
coinvolgono le alte sfere ec- 
clesiastiche vengono affa- 
stellati disordinatamente i 
problemi che vive l’umani- 
tà, dispensando una broda- 
glia di buonsenso e di pieti- 
smo, evitando accuratamen- 
te di approfondire le cause 
sociali del disagio. 

La Chiesa in sostanza 
vuole dimostrare di essere 
in grado di alleviare le sof- 
ferenze che le profonde 
trasformazioni, altri direb- 
bero il pieno dispiegarsi 
della legge generale del- 
l’accumulazione capitalisti- 
ca, provocano individuando 
una qualche forma di tutela 
alla luce dei “valori fonda- 
mentali dell’uomo”. 

In realtà le sofferenze di 
gran parte dell’umanità so- 


— Se non fosse l’ennesimo 
furto di stato a danno della 
collettività già costretta a 
pagare per la chiesa, per i 
partiti, per pinco e per pal- 
lino, si meriterebbero pro- 
prio un bell’applauso. I no- 
stri cari politici per trovare 
il sistema di foraggiare i 
loro giornali ce l’hanno 
messa proprio tutta. Con fi- 
ne astuzia, calibrato inge- 
gno e unanime consenso 
hanno ideato e applicato 
una legge i cui meccanismi 
servono nel modo migliore 
le nobili cause della stampa 
politica del Belpaese. Basta 
un po’ di fantasia e il nean- 
che troppo celato obiettivo 
di raccogliere quanto più 
denaro possibile dalle ta- 
sche dei contribuenti può 
essere facilmente raggiunto. 
Bastano due parlamentari 
rappresentanti di un movi- 
mento, basta un giornale 
che afferma di essere orga- 
no del medesimo movimen- 
to e i finanziamenti arrivano 
in un attimo a destinazione. 
Geniale vero? Diverse sono 
le testate che utilizzano 
questo stratagemma con- 
sentito da una parte speci- 
fica della legge sul finan- 
ziamento della stampa di 


partito. Così “l’informazio- 
ne libera” del settimanale 


“Avvenimenti”, ad esempio 
si avvale del generoso con- 
tributo dei parlamentari 
Diego Novelli e Giuseppe 
Gambale, esponenti e rap- 
presentanti del movimento- 
associazione “l’Altraitalia” 
che edita “Avvenimenti”: 
Grazie ‘ai due “sostenitori” 
in Parlamento il settimanale 
diretto da Claudio Fracassi 
ha incassato due miliardi (si 
tratta dei contributi erogati 
alcune settimane fa dalla 
Presidenza del consiglio e 
riferiti al 1996) e può con- 
tinuare a portare avanti le 
sue dure e sane battaglie per 
un giornalismo indipenden- 
te e un’informazione one- 


Le esternazioni di Wojtila 


Perché nulla cambi 


no provocate dalla cattiva 
organizzazione sociale e gli 
uomini, sapendo e volendo, 
possono cambiare questa 
cattiva organizzazione so- 
ciale. Attribuire la colpa 
alla malvagità degli uomini 
o delle istituzioni, o meglio, 
dalla incomprensione dei 
“valori fondamentali” da 
parte di questi ultimi, signi- 
fica fare gli interessi di chi 
la cattiva organizzazione 
sociale non la vuole cam- 
biare. 

Limitarsi all’immediatez- 
za delle sofferenze provoca- 
te dalla globalizzazione, 
presentare la realtà concreta 
come un insieme confuso di 
fenomeni dominati dallo 
scontro tra il Bene ed il 
Male, porsi come l’istitu- 
zione che dà un giudizio eti- 
co su questi fenomeni, indi- 
cando all’umanità la strada 
del Bene, significa ritagliar- 
si un ruolo di primo piano 
fra i corifei dell’ideologia 
borghese. | 

La Chiesa ha le carte in 
regola per svolgere questo 
ruolo. 


liberisti, gli utilitaristi, i 


sta, chiara, pulita e...lascino 
perdere! | 
Inizialmente la sovven- 
zione statale (stabilita in 
base ai costi di edizione e 
alla tiratura dichiarata) era 
riservata ai quotidiani orga- 
ni di partito che documen- 
tavano l’uscita di almeno 
240 numeri l’anno; tuttavia, 
dato che il problema era 
anche quello di mantenere 
in piedi quelle pubblicazioni 
dei partiti e gruppi politici 
minori (spesso vere e pro- 
prie lobby politico-affari- 
stiche) che non riescono a 


Anticlericé 
Anarchica 


Gli ideologi borghesi, i 


democratici hanno abdicato 
al compito di fornire una 
giustificazione teorica all’e- 
sistente. Nel momento in cui 
l’interpretazione del loro 
mondo li aveva spinti a 
svelarne. le contraddizioni 
reali e ad intravedere la sua 
prossima fine, spaventati 
dal vero si sono rifugiati 
nella mera descrizione di 
esso, senza osare svelare i 
rapporti reali alla base dei 
fenomeni e delle ideologie. 
Significativa in questo sen- 
so la strada presa dalla fisi- 
ca, con la meccanica quanti- 
stica, come dall’economia, 
marginalismo, e dalla filo- 
sofia. Si sono quindi dedi- 
cati alla demolizione di 
tutto ciò che, basandosi su 
una visione storica e com- 
plessiva, preconizzava il 
superamento del capitali- 
smo, delineando una forma- 
zione economico-sociale 
più umana. 

Una volta esaurita questa 
funzione, caduto il muro di 
Berlino e con esso l’influen- 
za bolscevica sui settori più 
combattivi del proletariato, 
è sorta l’esigenza di trovare 
qualcosa di nuovo con cui 


Inquinare la mente, alleggerire il portafoglio... 


E la stampa di partito va 


raggiungere questo numero 
di uscite, è stato escogitato 
il rimedio della “coppia 
parlamentare” che abbiamo 
precedentemente conside- 
rato. 

Ma chi c’è in testa alla 
hit parade dei soldi pubblici 
alla stampa di partito? 
“L'Unità” naturalmente. 
Diciassette sono i miliardi 
che vanno a rimpinguare le 
casse del quotidiano demo- 
sinistro. Al secondo posto si 
piazza “Liberazione” con 
sei miliardi e mezzo, poi il 
“Popolo”, “Il Secolo d’Ita- 


sostituirla. La chiesa si è 
presentata sulla scena com- 
battendo da una parte il 
relativismo dell’ideologia 
borghese, combattendo al 
tempo stesso il neoliberi- 
smo e il consumismo, por- 
tatrice di valori “universali” 
comuni anche ai più accaniti 
avversari del capitalismo. Il 
nuovo messaggio della 
Chiesa ha abbandonato i to- 
ni tormentati della ricerca 
teologica di Montini, e si è 
gettato, con incosciente si- 
curezza, ad aggredire il rea- 


le spiritualizzando una serie . 


di temi già presenti in molti 
movimenti sociali, dal ter- 
zomondismo all’ecologia 
profonda, al pacifismo asso- 
luto. 

La denuncia etica è la 
prima spinta di chi è sensi- 
bile alle sofferenze dell’u- 
manità. Con lo studio, con 
l’esperienza di lotta, con 
l’organizzazione si passa 
dalla denuncia etica all’a- 
zione trasformatrice vera e 
propria; se questo passaggio 
non avviene, se si rimane 
bloccati alla denuncia del 
male il movimento si isteri- 
lisce e diventa prigioniero di 


lia” ed una serie infinita se- 
miclandestini (qualche no- 
me? “Il patto”, “le peuple 
valdoteine”, “Linea”, “Sì al 
futuro”, etc., etc.,) su cui si 
dilettano politicanti e pen- 
nivendoli della peggior spe- 
cie) Il totale annuale dei 
contributi pubblici asse- 


| gnati e distribuiti alle varie 


testate politiche si aggira 
intorno ai cinquanta mi- 


 liardi. Speriamo che gli 


vadano di traverso. 


un certo spiritualismo. 

La Chiesa si fa forte di 
questo empasse dei movi- 
menti per dare loro uno 
sbocco trascendente e al 
tempo stesso svolgere quel- 
la funzione di conservazio- 
ne sociale, connaturata al- 
l’esistenza di una gerarchia 
privilegiata. 

L’azione dei proletari 
rivoluzionari non può limi- 
tarsi al giudizio etico sul 
comportamento delle classi 
dominanti: l’azione con- 
creta contro la disoccupa- 
zione, contro la miseria e 
l'emarginazione si accom- 
pagna alla liberazione dal 
sistema dei valori imposto 
da istituzioni il cui scopo è 
il mantenimento della socie- 
tà attuale. 

La lotta di classe non fa 
un solo passo in avanti se 
all’azione sui temi imme- 
diati non si accompagna la 
battaglia teorica, nel campo 
del pensiero, e perfino sul 
piano del linguaggio, che 
del pensiero è l’organizza- 
tore. | | 


Tiziano Antonelli 


Adriano 
Lanari 


Il 22 marzo 1998, im- 
provvisamente, all’età di 75 
anni, è deceduto il com- 
pagno Adriano Lanari di 
Senigallia. 

I famigliari ne ricordano 
le doti umanitarie e liber- 
tarie da sempre professate. 


I familiari 


fica per 
jamento 
[Tiziano 
Antonelli, via della Leccia 8 - 57100 Livorno. Non dimenticate 
| di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 


Un bastian contrario, 
questo professore Krugman 
del Mit! Sapete come recita 
il sottotitolo di questa rac- 
colta di saggi, stesi origina- 
riamente per alcune riviste 
americane di prestigio? “Il 
falso mito dell’economia 
globale”! 

Krugman prende di petto 
alcuni capisaldi in voga 
nella vulgata dei discorsi 
sulla globalizzazione dell’e- 
conomia. In sintesi, se tutto 
è il mondo è un gigantesco 
mercato in cui si offrono 
liberamente per la predazio- 
ne del più forte: materie pri- 
me, forza lavoro, condizioni 
infrastrutturali, costi di ri- 
cerca e sviluppo, disponibi- 
lità di capitali accumulati in 
vario modo, allora è in atto 
una altrettanto immane 
competizione non solo tra 
imprese, le quali per soprav- 
vivere devono raggiungere 
scale sempre più alte, acqui- 
sendo o fondendosi con 
altre, pena la scalata e l’in- 
tegrazione forzosa, ma an- 
che e soprattutto tra stati (0 
| unioni regionali di stati, 
come l’Unione europea), 
alla disperata corsa per otte- 
nere i diagrammi intrecciati 
più bassi (quale media tra 
tutti i costi) dei fattori rile- 
vanti per i processi produt- 
tivi e distributivi (commer- 
cio globale). ; 

Ciò motiva, ad esempio, 
l’alta disoccupazione dei 
paesi ricchi e privilegiati del 
pe de e er] 

Critical Mass nasce a San 
Francisco come un modo 
diretto per riprenderci le 
strade dal potere delle auto- 
mobili. Da ailora Critical 
Mass è diventata un movi- 
mento internazionale, causa 
di ingorghi e intasamenti in 
India, Canada, Francia, Bel- 
gio, Lussemburgo, Svezia, 
Germania, Ucraina e Rus- 
sia. In Inghilterra l’idea di 
riprendersi le strade, almeno 
per un giorno, per protestare 
contro la cultura dell’auto e 
l’inquinamento si è sparsa 
in un batter d’occhio, con 
eventi in più di 20 città negli 
ultimi mesi. 

Critical Mass è stata un 
successo per due ragioni 
principali. Primo, perché è 
facile da organizzare, non è 
nient’altro che ‘una con- 
fluenza di ciclisti, che si 
incontrano in una piazza ad 
una data e ora predetermi- 
nata e lì per lì decidono do- 
ve andare. Partono pedalan- 
do tranquillamente in mezzo 
alla strada costringendo le 
macchine ad andare alla loro 
velocità: 20 ciclisti bastano 
per coprire la larghezza 
della strada. Per evitare 
problemi con gli sbirri non 
ci sono organizzatori uffi- 
ciali né percorsi pianificati. 

Secondo, perchè l’evento 
non è la classica manifesta- 
zione anti-questo anti-quel- 
lo, ma una dimostrazione 
attiva di come ia città sareb- 
be più vivibile se rinuncias- 
simo alla dipendenza dalla 
cultura dell’auto. 


. “Reclaim the Street”, 
“Riprendiamoci le strade”, 
l’equivalente pedonale di 
Massa Critica, ha invaso 
l’anello circolare di Londra 
con due Sound System, ro- 
vesciato un camion di sab- 
bia sull’asfalto per farci 


Mondializzazione 


Il falso mito dell’economia globale 


nord del pianeta provocata 
dall’ingresso (reso possibile 
dalla possibilità di deloca- 
lizzare agevolmente interi 
impianti o segmenti di cicli 
produttivi) di ampie masse 
di forza lavoro povere e 
ricattabili, disponibili a la- 
vorare a bassi salari e stan- 
dard di sicurezza sociale, 
assistenziale, previdenziale 
e sanitaria. La loro concor- 
renza emargina il lavoratore 
del nord, già colpito dal 
progressivo immiserimento 
della fascia medio-bassa dei 
ceti sociali occidentali, e 
nonostante tutto più bene- 
stante e con un reddito in- 
commensurabilmente più 
alto dell’omologo del sud (il 
Pil pro-capite nei paesi del 
nord supera in media i 10 
mila dollari annui, circa 18 
milioni in lire, mentre in 
alcune aree del sud del mon- 
do oscilla tra i 300 e i 3mila 
dollari annui, ossia tra 500- 
mila e 5 milioni di lire an- 
nui). 

Ebbene, Krugman conte- 
sta non solo la congruenza 
del fenomeno della disoccu- 
pazione legata alla concor- 
renzialità del lavoratore del 
terzo mondo, ma nega deci- 
samente l’equiparazione 
secondo cui stati e imprese 
si comportano allo stesso 


modo, invasati dalla strego- 
neria della competitività. 
Krugman mette a nudo le 
cifre contabili che, a suo 
dire, negherebbero il lega- 
me tra i fatti come se fossi- 
mo in presenza di un pro- 
cesso causale, mentre enun- 
zia la diversità di approccio 
strategico di uno stato ri- 
spetto a una impresa per 
quanto riguarda l’economia 
e il commercio internazio- 


nale, a partire dagli oneri . 


sociali previsti in base a 
leggi di welfare oppure dai 
costi di ricerca e sviluppo, 
per fare un esempio, che le 
imprese, tutt’oggi, tendono 
sempre più a scaricare sullo 
stato (quanto meno quelli di 
base utili per adattare alla 
flessibilità mentale ogni 
cittadino-utente di servizi 
sociali e di prestazioni eco- 
nomiche sotto il segno di 
una precarietà permanente). 

Krugman addebita all’in- 
novazione tecnologica il 
calo quantitativo dell’occu- 
pazione nel nord del piane- 
ta, mentre rivendica con for- 
za come sarà insostituibile 
un lavoro umano in partico- 
lare servizi a forte carattere 
di socialità, legati a un ele- 
mento qualitativo (ad esem- 
pio, il buon senso, il buon 
gusto, l’affettività, la cura 


Libertà di movimento 


Riprendersi le strade 


giocare i bimbi e offerto 
cibo e birra ai passanti. La 
festa è andata avanti fino a 
notte. Visto il numero ina- 
spettato di festaioli la poli- 
zia, impreparata, ha deciso 
di non intervenire. La strada 
è stata riaperta al traffico 
solo il giorno dopo: nascosti 
sotto le lunghe gonne di 
manifestanti su trampoli e 
coperti dal rumore del Drum 
& Bass dei Sound System, 
alcuni pedoni rivoluzionari 
avevano scavato alcuni di 
buchi nell’asfalto, in cui 
erano state simbolicamente 
piantate alcune piante. 

Ad Oxford camerieri 
sbucati dal nulla han bloc- 
cato il traffico delle 5 men- 
tre, con nonchalance, servi- 
vano il te ai passanti. Si è 


visto. come sia una strada 


senza macchine qualche 
anno fa a Claremont Road 
quando l’intera strada ven- 
ne occupata per bloccare la 
costruzione di un’autostra- 
da. Claremont Road era 
piena di sedie, sofà, una 
doccia, un biliardo - e la 


carcassa di una vecchia 
macchina arruginita a bloc- 
carne l’accesso. Ogni do- 
menica c’era festa in strada. 

Massa Critica è questo 
tipo di azioni. Il suo scopo 
più immediato è semplice: 
creare uno spazio in città 
senza macchine, dove cicli- 
sti e pedoni possano diver- 
tirsi in pace senza doversi 
respirare i gas dell’auto o 
rischiare di esser presi sot- 
to. E’ chieder troppo? Gli 
sbirri pensano di sì, e Sco- 
tland Yard ha messo a di- 
sposizione un dipartimento 
apposito di ispettori, vete- 
rani della lotta al terrorismo 
irlandese, solo per indagare 


PRAIA OR i E 

Domenica 14 giugno, su 
iniziativa del Germinal di 
Carrara, un folto gruppo di 
anarchici e amici di Umber- 
to Corsi e Milena Guadagni 
si sono ritrovati sulla piazza 
del paese con le bandiere, 
le canzoni e la stampa, ed 
hanno deposto un mazzo di 
fiori alla lapide che nel 
centro del paese ricorda “i 
compagni caduti sulla stra- 
da della libertà”. 

Il 13 decorreva il secon- 
do anniversario del barbaro 
omicidio di cui i due sono 
stati vittima, uccisi a colpi 
di pistola dall’ex marito di 
Milena, che ha creduto im- 
personare la parte del co- 
niuge tradito (in realtà i due 
erano separati a tutti gli 
effetti da diverso tempo), 
mentre non si è trattato di 
altro che di un omicidio 
politico su istigazione. Non 
si spiegherebbe altrimenti 
come mai l’assassino, dopo 


di sé e degli altri), non 
replicabile da qualunque 
marchingegno elettronico. 

Krugman inoltre si sba- 
razza del mito del commer- 
cio globale come ulteriore 
fattore di ultra competitività 
tra stati, affermando dati 
alla mano come fosse più 
proiettato al commercio e- 
stero il Regno unito d’inizio 
secolo (fase imperialistica 
classicamente coloniale) 
che non gli Usa dei nostri 
giorni. E in effetti il grosso 
del commercio globale, che 
interessa per l1’85% Usa, 
Unione europea e area giap- 
ponese, fa muovere al mas- 
simo della sua forza circa 
6.500 miliardi di dollari al- 
l’anno, contro i circa 1.500 
miliardi di dollari al giorno 
movimentati dall’economia 
virtuale della finanziarizza- 
zione di capitali e mercati 
borsistici. 

Vero è che le test-di 
Krugman si adattano a un 
particolare settore dell’ eco- 
nomia fittiziamente globale, 
cioè gli Stati uniti, che in 
quanto locomotiva del siste- 


ma non avverte. gli effetti 


perversi osservabili nelle 
carrozze di fondo del con- 
voglio (e a maggior ragione 
gli effetti osservabili al di 
fuori del percorso tracciato 


ed incastrare gli organizza- 
tori di Reclaim the Street. I 
politici, ovviamente, sono 
d’accordo con la Polizia - 
un politico locale ha det- 
to:”tutti hanno il diritto di 
usare la strada, ma nessuno 
ha il diritto di chiuderla solo 
perché non é d’accordo con 
le macchine, i ciclisti do- 
vrebbero collaborare con la 
polizia e le loro manifesta- 
zioni non dovrebbero di- 
sturbare il traffico”. Di- 
sturbare? Gli automobilisti 
hanno disturbato e disturba- 
no quotidianamente la salu- 
te di tutti, la vita di pedoni 
e ciclisti, e il futuro del 
nostro ecosistema. 


Colonnata 


Ricordando 


Umberto Corsi e 
Milena Guadagni 


solo sei mesi di carcere 


tutt'altro che duro (vicino a 


casa), sia stato messo agli 
arresti domiciliari ancora 
prima del processo e lo sia 
tuttora in attesa della sen- 
tenza definitiva...! Arresti 
domiciliari del tutto permis- 
SIVI, visto che gli è consen- 
tito di convivere con degli 
“affittuari?”’, ed è stato anche 
riconosciuto a spasso per la 
città. 

Il messaggio che provie- 
ne dalla vicenda è del tutto 
chiaro: ai ladri di polli, se 
non fanno atto di sottomis- 
sione soprattutto, si danno 
anni e anni di reclusione; a 


dal convoglio, in quelle 
parti escluse dal traino della 
locomotiva e dalla sua dire- 
zione). Tuttavia, le rifles- 
sioni di Krugman, un liberal 
americano ma battitore libe- 
ro sia politicamente che 
accademicamente (dall’alto 
della sua posizione privile- 
giata, beninteso) vanno me- 
ditate con attenzione per ca- 
librare meglio alcune affer- 
mazioni date per scontate, 
tese a celare dietro lo slogan 
della competitività inesora- 
bile (anche tra poveri) i reali 
fattori che hanno condotto 
e conducono alla globaliz- 
zazione dei mercati e alla 
loro salda presa sui processi 
economici e poi sociali e 
politici osservabili in quelle 
parti del villaggio globale 
toccate. e interessate dal 
sistema-mondo, e che per 
costituzione ne prevede al- 
tre, ampie e ignorate, rele- 
gate ai margini, escluse e 
abbandonate a se stesse. 


Paul Krugman, Una 
ossessione pericolosa, 
Etas, Milano, 1997, pp. 


162, £ 25.000. 


. 


Salvo Vaccaro 
Commissione studi e 
ricerche mondiali FAI 


Questo tipo di protesta 
mira ad un nervo Vitale del 
sistema. 

Tutti quanti usano, hanno 
usato, o sono andati su una 
macchina in vita loro. Il 
problema è che la massa di 
auto in circolazione ha già 
raggiunto il punto critico in 
molte città del mondo, ren- 


dendo la vita invivibile alla 


maggior parte dei suoi abi- 
tanti e, attraverso l’inquina- 
mento, è il fattore principale 
della distruzione dell’ecosi- 
stema mondiale. 


da una corrispondenza 
internet 
red To 


chi si ribella (o è sospettato 
di farlo: spesso non c’è 
bisogno neppure di aver 
commesso atti contro il po- 
tere) la persecuzione è infi- 
nita. Chi invece si lascia 
armare la mente dai preti e 
la mano da polizia e carabi- 
nieri per colpire un uomo 


giusto e una donna che sta 


tentando di sottrarsi al gio- 
go millenario, viene osten- 
tatamente premiato. 
Ancora una volta, vien da 
esclamare: cosa aspettiamo 


a liberarci da questo disgu-. 


stoso sistema!? 


Alfonso Nicolazzi 


UMANITA'NOVA 


Imperia: nuova sede 


Il Centro Studi Libertari 
“Emma Goldman” ha 
ottenuto la sede dal comune 
e pertanto il nuovo indirizzo 
è: CSL “Emma Goldman”, 
via Matteotti 38, Imperia. 
Presso questa sede è 
ospitata anche una sezione 
dell’USI e il telefono viola: 
La sede è aperta durante i 
mesi estivi con un orario 
ridotto: ogni giovedì dalle 
19 alle 24. 


Modena: 
nuova biblioteca 


Si è aperta a Modena la 
biblioteca/distribuzione 
libertaria anarchica 
“Unidea”. Il locale si trova 
in centro, in via Masone 15. 
A settembre ci sarà 
l’inaugurazione. Per 
corrispondenza: Mauro 
Zanoni, CP 113 succ. 1, 
41.100 Modena. 


Fano: 2001 Giubileo 
nello spazio? 


Fano 20 e 21 giugno nel 
salone della Rocca 
Malatestiana 

Sabato ore 10 

Walter Siri: “per una 
campagna politico sociale 
contro il Giubileo” 
Federico Sora: “L’associa- 
zione per lo Sbattezzo dopo 
14 meeting ha lanciato la 
campagna antigiubilare” 
Patrizia Nesti: “la Chiesa e 
lo Stato Etico” 

Riccardo Villari: “filosofia 
e religione” 

Sabato ore 15 

Rete delle donne anarchi- 
che: “le donne sotto il segno 
del Giubileo”. 

Rete delle donne anarchi- 
che: “integralismi a con- 
fronto: il caso Algeria” con 
la partecipazione di una 
donna algerina. 

Sabato ore 21 

Serata conviviale e danzante 
con ZAPPALA”’ (quart/ 
quintetto - ottoni, fisarmoni- 
ca, percussioni) 

Domenica ore 10 

Francesca Palazzi Arduini: 
“vilipesi e vilipendi” 
Donato Romito: “il Finan- 
ziamento della scuola 
privata” 

Carlo Ghirardato: “la scuola 
libertaria - Francisco Ferrer 
morto per mano dell’inqui- 
sizione”. 

Domenica ore 15 

Maria Matteo: “la Sindone a 
Torino, prove generali per il 
‘Giubileo’ 

Francesco Carlizza: “Giubi- 
lopoli, dai cantieri all'Opera 
Romana Pellegrinaggi: i 
costi e le mazzette del 
Giubileo” 

Pippo Gurrieri: “Anticleri- 
cali alle soglie del 2000”. 
Conclusioni: Walter Siri e 
Federico Sora 


2 giugno 1998 


UMANITA’NOVA 


Processo a Verona 
al nonsottomesso 
Fabio Sgarbul 


Lunedì 8 giugno si terrà a 
Verona il processo 
d’appello contro Fabio 
Sgarbul, nonsottomesso 
anarchico triestino, già 
condannato dal tribunale di 
Padova i 4 marzo 1997 a 10 
mesi e venti giorni di 
carcere con la condizionale 
per il rifiuto del servizio 
militare e del servizio civile. 
In concomitanza col 
processo si svolgerà un 
presidio di protesta. 
L’appuntamento è per 
Lunedì 8 giugno dalle ore 9 
in Corso Porta Palio, 
davanti al Tribunale 
Militare. 


Per info: Cassa di 
solidarietà antimilitarista, 
tel, 045 8303054 (Mattia - 
ore pasti) 


Alternativa 
Libertaria 


E’ uscito il numero estivo di 
Alternativa Libertaria. Sono 
inoltre disponibili il II e il 
III quaderno della stessa, il 
II sul finanziamento alle 
scuole private e il terzo . 
anticlericale ( tutti a 2500 
lire), e gli atti del 
programma minimo della 
FDCA. 

Chi fosse interessato può 
richiederli all’FDCA, k via 
Giano della Bella 22, 
Firenze, o per E-mail a 
fdca@pandora.it 


La Federazione 
Anerchica Siciliana 
a congresso 


Domenica 27 settembre avrà 


luogo a Ragusa, presso la 


Società dei Libertari, con 
inzio alle oe 10, la prma 
assemblea congressuale 
annuale della Federazione 
Anarchica Siciliana, col 
seguente ordine del giorno: 


1. verifica del lavoro svolto; 
2. programmazione 


dell’attività futura; 


3. Attribuzione degli 
incarichi; 

4. Varie ed eventuali; 
L’assemblea congressuale 
sarà aperta a tutti gli 
anarchici e i libertari non 
aderenti alla FAS che 
vorranno intervenirvi in 
qualità di osservatori. 


Per contatti: Federazione 
Anarchica Siciliana, presso 
Natale Musarra, via Serra 
La Sciara 6/B, 95030, 
Nicolosi - CT. 


Spesso l’immaginazione 
è la madre della verità 
(Sherlock Holmes) 


PREMESSA NECESSARIA 

Gli autori della presente 
ricerca non figurano abitual- 
mente né aspirano a figurare 
nel lungo elenco di quanti — 
gruppi politici, giornalisti, 
partiti, apparati, editorialisti 
saccenti e portinai — cerca- 
no con l’ausilio delle più di- 
verse teorie del complotto e 
dei connessi schemi, sia 
mentali che interpretativi, di 
dominare le situazioni o i 
fatti che sfuggono sia al loro 
controllo che alla loro com- 
prensione. 

Sappiamo infatti benissi- 
mo che mettendo insieme, 
con un sufficiente grado di 
intelligenza e di malizia, un 
certo numero di tasselli è 
possibile far intravedere 
qualsiasi scenario anche in 
modo alquanto convincente; 
l’importante è avere bene 
presente cosa si vuol dimo- 
strare e poi, per convincere 
e magari convincersi che 
quella è la verità, non è 
difficile trovare prove, indi- 
zi e collegamenti. 

Noi partiamo invece se- 
guendo un percorso rove- 
sciato. 

Come è noto è ormai tra- 
scorso poco più di un anno 
da quando le televisioni di 
mezzo mondo trasmisero le 
immagini dello spettacolare 
assalto “venetista” in Piaz- 
za S. Marco a Venezia; a 
riguardo moltissimo è stato 
scritto, sia dalle penne dei 
magistrati incaricati di giu- 
dicare i responsabili di quel- 
l’azione che da quelle dei 
tanti osservatori che hanno 
tentato di “capire” ed “in- 
terpretare” quell’avveni- 
mento certo clamoroso e 
denso di risvolti politici. 
Eppure, se si eccettuano le 
prime dichiarazioni del se- 
gretario della Lega Nord, 
Bossi, e del suo segretario 
provinciale Mazzonetto, 
nessuno ha neppure adom- 
brato che dietro l’intera vi- 
cenda vi fosse la mano dei 
servizi segreti o comunque 
una partita telecomandata 
dallo Stato. 

La qualcosa appare stra- 
na e sospetta in un paese di 
dietrologi dove ancora, a di- 
stanza di vent’anni, si di- 
scute e ci si interroga se nel 
commando delle B.R. che 
rapì ed uccise Moro c’era 
oppure no anche un infil- 
trato. 

Per questo abbiamo volu- 
to provarci noi e ci siamo 
subito accorti — anche con 
una certa sorpresa — che di 
indizi, ombre, dubbi ed am- 
biguità ce ne è una quantità 
tale che sir Conan Doyle 
avrebbe potuto trarci più di 
una trama romanzesca. 

Dopo averli tirati tutti 
fuori e cercato di metterli 
insieme non ci sentiamo di 
affermare con sicurezza che 
c’è stato realmente un com- 
plotto, ma il fatto che nes- 
suno ci abbia seriamente 
pensato ci lascia perplessi, 
poiché più che in tante altre 
occasioni ci sarebbe materia 
su cui avanzare congetture 
e formulare interrogativi. 

Passiamo x gets la palla 
a chi ci leg 
UN BLITZ ANNUNCIATO 

Il 9 maggio 1997 quando 
Venezia si risveglia in stato 
d’assedio non è certo un 
giorno qualsiasi: mancano 
infatti solo 3 giorni al 12 
maggio, anniversario della 


Le strane ombre del campanile di piazza S.Marco 


Un serenissimo complotto di stato? 


F.Pad 


ovan della LIFE preso a pedate al processo ai 


“serenissimi” 


caduta della Repubblica 
Veneta, e tutto il Veneto è 
tappezzato di manifesti del- 
la Liga Veneta che invitano 
il popolo “oppresso” a mo- 
bilitarsi per celebrare tale 
ricorrenza: analoghi procla- 
mi vengono in quelle set- 
timane trasmessi anche dal 
Veneto Serenissimo Gover- 
no inserendosi piratesca- 


mente sui canali TV, dando 


proprio appuntamento a San 
Marco. 

Eppure, neanche a tre 
giorni da quella scadenza, 
Piazza S. Marco non risulta 
vigilata dalle forze dell’or- 
dine; o almeno così sarà so- 
stenuto. 

Il ferry-boat, dirottato 
dall’Isola del Tronchetto 
alle ore 0.20 circa, mentre 
è in navigazione per tra- 
sportare in piazza S. Marco 
il commando con i suoi 
mezzi (un camper e il “tank 
artigianale”, trasportato fi- 
no là con un autotreno “in- 
visibile”) incrocia una mo- 
tovedetta della Polizia che 
non interviene. 

Intanto qualcuno che ha 
notato l’insolito imbarco 
telefona al 112 e dalla ca- 
serma di San Zaccaria parte 
un motoscafo dei Carabinie- 
ri che giunge in Piazza S. 
Marco giusto in tempo per 
assistere allo “sbarco”, a 
circa 10 metri di distanza. 
Per questo i tre della Bene- 
merita sono tuttora inquisiti 
per “violata consegna ag- 
gravata” dal Tribunale Mi- 
litare di Padova. 

UNA STRANA 
CLANDESTINITÀ’ 

Nei giorni successivi al- 
l’impresa, da varie fonti 
giornalistiche, si apprende 
che quattro dei “serenissi- 
mi” erano pedinati e con- 
trollati dalla Digos da al- 
meno 3 settimane in quanto 
individuati come responsa- 


bili delle “interferenze” in 
TV, circostanza ammessa 
dal giudice Papalia in un’ 
intervista (‘“...avevamo in- 
dividuato parte del gruppo 
che era responsabile delle 
interferenze: sul. TG1..I] 
nostro obiettivo era quello 
di individuare la maggior 
parte del gruppo”) e da 
anonimi funzionari del SIS- 
DE e del SISMI (vedi arti- 
colo su il Gazzettino del 10 
maggio 1997). 

Il gruppo “venetista” ri- 
sultava attivo dai primi anni 
°80 e l’esistenza dei due 
mezzi blindati della Veneta 
Serenissima Armata erano, 
a quanto risulta da varie 
testimonianze, una specie di 
segreto di Pulcinella (par- 
don, di Arlecchino) nei pae- 
si di Terrassa e Cartura do- 
ve erano stati costruiti e 
“nascosti” senza che le lo- 
cali stazioni dei Carabinieri 
sapessero qualcosa e faces- 
sero il benché minimo so- 
pralluogo. 

Poche settimane prima 
dell’impresa la moglie di 
uno degli 8 del campanile, 
insospettita dal comporta- 
mento del marito, aveva 
consegnato una busta con 
documenti del gruppo ai 
Carabinieri che, a quanto 
pare, non l’avevano neppu- 
re aperta. 

UNO STRANO PAESE 

Da segnalare - anche se 
con qualche scetticismo — 
pure un’indagine giornali- 
stica (Guerre & Pace, luglio 


1997) che si è soffermata 


sulle strane convergenze 
che sembrano confluire in 
Colognola ai Colli (VR), 
ridente paesino dove vivono 
tre “serenissimi”. Da qui, 
negli anni ‘70 sono passati 
personaggi dell’estrema de- 
stra legati alla strategia 
della tensione, spie ed agen- 
ti americani (il comando 


Ftase di Verona e le vasi 
USA di Vicenza sono a due 
passi), tutti impegnati a 
tessere quella rete antico- 
munista che ancora oggi ri- 
mane in gran parte occulta. 
LE TESTE DI CUOIO 

Della “fulminea” opera- 
zione degli uomini incap- 
pucciati del GIS si sono 
viste innumerevoli immagini 
mediate, ma il suo svolgi- 
mento presenta delle zone 
oscure davvero inquietanti, 
velate da una studiata disin- 
formazione, magari accredi- 
tando la favola dell’ineffi- 
cienza statale con le “teste 


. di cuoio” fortunosamente e 


tardivamente trasportate in 
pullman da Bologna, per 
mancanza di mezzi aerei. 

Da un manifesto affisso 
clandestinamente a Moglia- 
no Veneto 1’11 giugno 1997 
e repentinamente fatto spa- 
rire da chi di dovere, abbia- 
mo tratto invece alcune pre- 
ziose informazioni (sostan- 
zialmente confermate da un 
militare di leva quella notte 
in servizio). 

La notte dell’8 maggio 
297 alle ore 22, giunge ai 
Carabinieri di Istrana (TV) 
una comunicazione per lo 
sgombero di un’ala dell’ae- 
roporto di Istrana. 

Alle 23 atterra un aereo 
proveniente da Pisa con gli 
uomini del GIS, di stanza a 
Livorno. 

Alle ore 1.00 parte da 
Istrana un pullman con gli 
uomini del GIS, con desti- 
nazione piazza S. Marco, 
che faranno irruzione nel 
Campanile alle ore 8.45 
catturando gli otto “patrio- 
ti” veneti. 

Se tale indiscrezione a- 
vesse fondamento e se gli 
orari fossero attendibili vor- 
rebbe dire che mentre il 
gruppo dei “Serenissimi” 
occupava il Campanile, at- 
torno alle 0.45, il reparto 
del GIS non solo era stato 
già allertato, ma si appre- 
stava a scendere dall’aereo 
a Istrana, pronto ad entrare 
in azione e a dare spettaco- 
lo. 

LE ARMI 

Altro mistero nel miste- 
ro: al momento della cattura 
degli 8, nel campanile viene 
rinvenuta una sola arma: un 
vecchio mitra MAB Mod 
38, calibro 9, parabellum, 
già in dotazione all’esercito 
italiano, con 78 proiettili. 

L’equipaggio del “vapo- 
rino” sequestrato però affer- 
ma di aver visto almeno 


un’altra arma, tipo mitra- 
glietta, in mano ai “serenis- 
simi”, inoltre nel verbale 
redatto dalle forze dell’or- 
dine riguardante il materiale 
trovato nel Campanile e sui 
due mezzi della Serenissima 
Armata si parla anche di 6 
pallottole calibro 9x19 e 
una calibro 7,62 NATO. 
IL BASISTA 

Nelle settimane succes- 
sive in diversi notano che 
del gruppo dei Serenissimi 
nessuno è veneziano e nes- 
suno risiede in laguna, per 
cui viene da chiedersi su 
quali basi d’appoggio e su 
quali fonti d’informazione 
hanno potuto contare i “Se- 
renissimi” nella preparazio- 
ne e nell’attuazione del loro 
gesto. Nessuno ha voluto 
indagare in tal senso e l’u- 
nico “sospettato” a riguardo 
— tale Rifani Cristiano — 
esce presto dalle cronache 
giudiziarie, essendo più che 
altro un “caso umano” se- 
dotto dal folklore padano- 
leghista. 
IL PROCESSO 

“Sembra quasi un’opera- 
zione organizzata da un 
avvocato penalista: i capi 
dell’imputazione sono pe- 
santissimi, ma vedrete che 
alla fine pochi reggeranno. 
Quindi, anche se i magi- 
strati vorranno dare una 
dura lezione per stroncare 
sul nascere qualsiasi vellei- 
tà terroristica, le pene non 
sfioreranno neppure quelle 
previste per quella sequela 
di reati”: fu buon profeta 
l’anonimo funzionario dei 
servizi intervistato un anno 
fa da un quotidiano venezia- 
no (vedi sopra). Così infatti 
è andata e, a scaglioni, tutti 
i Serenissimi — più o meno 
pentiti — sono stati rimessi 
in libertà dopo un po’ di 
mesi di carcerazione pre- 
ventiva. La cosa — per chi 
odia ogni galera — non può 
che far piacere, ma conside- 
rate le ipotesi di reato (se- 
questro di persona a fini 
eversivi, detenzione d’armi 
da guerra, dirottamento, 
banda armata, resistenza a 
pubblico ufficiale, danneg- 
giamento, etc. etc.) viene 
spontaneo raffrontarle con 
la sproporzione della con- 
danna a cinque anni inflitta 
ferocemente alla presunta 
“postina”anarchica di Mila- 
no e rifletterci sopra. 


Collettivo di 
Altra»Comunicazione 
Portogruaro (VE) 


Una conferenza sulle 
fonti rinnovabili d’energia 
che nel programma non pre- 
vede né una relazione di un 
gruppo ambientalista, né 
uno spazio per il dibattito è 
una cosa nuova € preoccu- 
pante. Anche perché promo- 
tore di questa conferenza, 
tenutasi a Napoli il 4 e 5 
giugno scorsi, è stato un 
ente pubblico, L ENEA (En- 
te per le Nuove Tecnologie 
, l'Energia e l’ Ambiente). Si 
è assistito alla solita passe- 
rella di politici, imprendito- 
ri, sindacalisti, etc., nella 
quale ognuno ha detto la sua 
verità, al riparo dal rischio 
di essere smentito o conte- 
stato. Un’operazione di im- 
magine, dunque. Dare l’im- 
pressione agli italiani che si 
vuol fare sul serio nel cam- 
po delle energie rinnovabili. 
Ma i silenzi, le sfumature, i 
dati contraddittori, 1 pro- 
grammi annunciati soltanto, 


hanno lasciato perplessi. 


quanti, molto pochi in veri- 
tà, erano fuori dal coro. Co- 
me accettare acciticamente, 
ad esempio, l’affermazione 
del ministro dell’ambiente, 
Ronchi, che “l’Europa sta 
cercando di darsi una stra- 
tegia mondiale” quando l’ 
Europa non è stata ancora in 
grado di dirsi una strategia 
energetica europea? Gli ad- 
detti ai lavori sanno che in 
Europa ognuno va per suo 


i I 

Agile e prezioso, questo 
opuscoletto è frutto di un 
lavoro a più mani sul feno- 
meno della Lega così come 
negli ultimi anni si è mani- 
festato nello scenario poli- 
tico italiano. L’intento degli 
autori - noti militanti anar- 
chici - è di non sottovalutare 
i valori culturali, le istanze 
sociali e gli interessi econo- 
mici che hanno prodotto il 


“caso-Lega”, perché anche . 


se gli atteggiamenti più pla- 
teali di questo composito 
movimento posso sembrare 
(e in molti casi lo sono) 
gretti e rozzi, pure l’affer- 
mazione a più strati sociali 
delle parole d’ordine e degli 
“obiettivi” bossiani hanno 
suscitato e scatenato tensio- 
ni civili e politiche di non 
poco conto. 

Fa bene, infatti, Marco 
Rossi a sottolineare nel suo 
intervento, “Stati di altera- 
zione progressiva”, il filo 
nero che - fin dal suo nasce- 
re - unisce indissolubilmen- 
te la prosopopea razzista 
dei leghisti con la matrice 
xenofoba dell’estrema de- 
stra, ricordando come il 
serbatoio di provenienza di 
molti militanti - in modo 
particolare quelli del nord- 
est, affiliati alla Veneta Se- 
renissima Armata - appar- 
tenga allo stesso concime 
venefico e maleodorante. 
Ad incominciare dalla “pas- 
sione per le armi e per l’or- 
ganizzazione gerarchica pa- 
ramilitare”. Nel suo inter- 
«vento, “Miserie padane: 
simboli, miti, strategie poli- 


tiche e sociali dell’ utopia 


leghista”, Maria Matteo si 
sofferma a riflettere sui 
valori che questo movimen- 
to rappresenta; valori che 
soltanto un’ingenua analisi 
potrebbe richiamare a sem- 
plici manifestazioni esaspe- 
rate di “bottegai brianzoli o 


Napoli: fonti rinnovabili d’energia 


Conferenza blindata dell’ ENEA 


conto, con la Germania che 
continua ad usare massic- 
ciamente il suo carbone. 
Con buona pace dell’ec- 
cesso di anidride carbonica 
(CO2) e dell’impegno euro- 
peo a diminuirne le emissio- 
ni. Impegno che è stato di- 
satteso anche a livello mon- 
diale, come è venuto fuori 
al recente vertice di Kyoto. 

L’assessore all’industria 
della Regione Campania , 
D’Ercole, se l’è presa con 
quei cittadini e gruppi am- 
bientalisti che ostacolano 
gli insediamenti eolici, di- 
menticando gli scempi del 
territorio nell’avellinese ed 
in Puglia e senza tener pre- 
sente gli incidenti ad alcuni 
rotori (vedi il Corriere del 
Süd-der T02 1998). D Br- 
cole ha taciuto sulle respon- 
sabilità della Regione che 
non ha ancora un suo piano 
energetico e non ha ancora 
varato la normativa per l’e- 
rogazione dei contributi 
previsti dalla legge 10 del 
1991 sulle fonti rinnovabili. 


E tra queste non bisogna 


dimenticare che al primo 
posto viene il solare foto- 
voltaico per la produzione 
di energia elettrica. Sul 
solare fotovoltaico a Napoli 


se ne sono sentite delle 
belle. Sia Corrado Clini che 
Gianni Silvestrini, del mini- 
stero dell’Ambiente, hanno 
preferito mettere l’accento 
sul solare termico, quello 
dei pannelli per la produzio- 
ne di acqua calda. 

E’ il caso di ricordare che 
Umberto Colombo, quando 
era presidente dell’ ENEA, 
affermò che il fotovoltaico 
veniva al primo posto per 
sostituire le fonti fossili 
nella produzione di energia 
elettrica. Ricordo che nel 
1975 lo scienziato sovietico 
Umarov sosteneva che tutta 
l’energia elettrica di cui ha 
bisogno il nostro pianeta 
potrebbe essere prodotta 
utilizzando la luce del sole. 
E’ evidente che contro la 
tecnologia già matura del 
solare fotovoltaico giocano 
formidabili interessi econo- 
mici e politici. Quelli delle 
compagnie petrolifere e car- 
bonifere (si pensi che nel 
mondo ci sono riserve ac- 
certate di carbone per 2.000 
miliardi di tonnellate (rap- 
porto sull’energia del 
1992), e quelli dei politici. 
Contro il principale vantag- 
gio del fotovoltaico, la de- 
centrabilità per la quale 


Le armi della Lega 


Razzismo, xenofobia e populismo in Val Padana 


dei piccoli imprenditori ve- 
neti”. Perché occorre invece 
riflettere sulla mancanza di 
valori prodotti dalla società 
postmoderna e sul fatto che 
questa mancanza ha prodot- 
to “il desiderio di recupero 
di identità e appartenenze di 
stampo nazionalista ed in- 
trinsecamente razzista stret- 
tamente connesso al falli- 
mento del progetto d’auto- 
nomia dell’individuo che è 
stato il senso profondo degli 
ultimi due secoli di storia 
occidentale”. 

“La deriva populista del 
‘profondo nord’,” di Cosi- 
mo Scarinzi , è invece un’a- 
nalisi del movimento leghi- 
sta che affronta i caratteri 
economici e sociali che han- 


-no reso possibile questa 


“nuova” espressione politi- 
ca. A partire dalla caduta 
del sistema socio-economi- 
co imbastito dalla Democra- 


zia Cristiana e dal Partito 


Socialista nella pianura pa- 
dana - da sempre feudo di 
un assistenzialismo agricolo 
e di un imprenditoria carat- 
terizzata dal “mi son fatto 
tutto da solo” - per arrivare 
alla realtà odierna del nord- 
est improntata alla più bieca 
e becera logica dello sfrut- 
tamento senza misura né 
controllo. Ed è proprio que- 
sto “co € 
scopre caratteri propri e li 
valorizza in opposizione 
alle tradizionali oligarchie 
industriali, finanziarie e 
politiche” ad essere lo stra- 
to sul quale poggia salda- 
mente la Lega e che in man- 
canza di un “grande centro” 
non può che prosperare, 
sebbene sotto forme con- 
traddittorie e discontinue. 


profondo nord’ che 


Risulta purtroppo assen- 
te, in questo studio, un’at- 
tenta analisi sul federalismo 
che la Lega di Umberto 


. Bossi ha perlomeno avuto il 


merito di riattualizzare - 
seppur in chiave volgare e 
distorta - all’interno di un 
dibattito politico istituzio- 
nale da sempre centralista e 
statalista. Ma il merito della 


lavoro” — si 
precari — la 
autonomo 
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ogni edificio isolato e non 
potrebbe essere autonomo 
nella produzione di enérgia 
elettrica, gioca l’enorme po- 
tere di tenere accentrata in 
grandi impianti la produzio- 
ne di energia elettrica, con 
consumi facilmente control- 
labili e relative imposte fa- 
cilmente esigibili ed aumen- 
tabili . Come scriveva anni 
fa Alessandra Nannini nel 
libro “L’Italia oltre la crisi 
energetica”: “Quale gover- 
no, quale burocrazia, quale 
associazione di grandi indu- 
strie sono disposti a cedere 
una parte del proprio potere 
e dei propri profitti per 
favorire questi processi di 
vera democratizzazione?. 
Queste sono le vere bar- 
riere allo sviluppo del solare 
fotovoltaico. E pensare che 
alla conferenza di Napoli 
Roberto Longo, vice-presi- 
dente dell’ APER (Associa- 
zione produttori energie 
rinnovabili) ha avuto l’arro- 
ganza prima di non nomina- 
re il fotovoltaico tra le fonti 
rinnovabili mature e poi di 
affermare che oggi un kilo- 
wattora fotovoltaico costa 
1.500 lire. Smentito, peral- 
tro, dal successivo relatore 
Piccinetti, il quale ha par- 


Lega finisce qui, in quanto 
l’incapacità progettuale di 
questo movimento, soprat- 
tutto sul piano teorico, ha 
pagato immediatamente lo 
scotto dinanzi ai volponi 
della politica, pronti a rima- 
sticare il federalismo e a 
farne polpette. Del resto 


| poteva essere altrimenti 
visto l’ottusità perfino am- 


lato di 400 lire/KWh. Sul 
costo delle celle fotovoltai- 
che è valido oggi ciò che 
Barry Commoner diceva 
venti anni fa: “E’ come un 


. cane che si morde la coda. 


Il costo delle celle è troppo 
alto perché le industrie pro- 
duttrici ricevono ordini limi- 
tati o gli ordini sono limitati 


perché il prezzo è troppo 


alto?. 

Alla luce di questo pur 
sintetico resoconto sulla 
conferenza napoletana, si 
vede il rischio che i lavori 
preparatori che l’ENEA sta 
svolgendo, alla Conferenza 
nazionale Energia e Am- 
biente che si terrà a Roma 
dal 25 al 28 novembre pros- 
simi, sono fondati sulla con- 
certazione tra tutti gli in- 
teressati. Il risultato sareb- 
be di giungere alla confe- 
renza con dei documenti 
frutto di compromessi sui 
vari temi e sulle varie fonti. 
Un risultato che farebbe 
rimpiangere persino la con- 
ferenza sull’energia del 
1987. 


Giacomo Buonomo 


ministrativa dei numerosi 
sindaci e assessori leghisti? 
Jules Elysard 


Rossi, Matteo, Scarinzi, 
Le armi della Lega. 
Razzismo, xenofobia e 
populismo in Val Padana, 
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4 DESAPARECIDOS IN 
TURCHIA 

Secondo le informazioni 
ricevute, Neslihan Uslu, 
Metin Anda, Hasan Aydo- 


gan e Mehmet Mandal sono 


stai visti per l’ultima volta 
il 31 marzo 1998. 

DOVE SONO? 

F’ ora di chiedere l’atten- 
zione dell’opinione pub- 
blica. E’ ora di trovare una 
risposta al perché delle per- 
sone innocenti siano state 
catturate dalla polizia e 
dalle unità antiguetriglia e 
portate via dalle loro case 
senza conoscere il luogo 
ove sarebbero state condot- 
te. E tutto questo è successo 
in Turchia e nel Kurdistan 
turco. Neslihan Uslu, Hasan 


Aydodan, Metin Anda, 
Mehmet Ali Mandal; queste 
sono le persone che sono 
state prese con la forza e 
allontanate dalla polizia. 
Non c’è nessun dubbio sul 
fatto che la polizia abbia 
compiuto questa azione il 
31 marzo 1998 ma nessuna 
istituzione governativa ci ha 
dato informazioni sui de- 
stini degli scomparsi. E’ 
responsabilità del governo 
sapere dove sono. 
NESLIHAN USLU 
Studentessa alla facoltà 
di Letteratura presso l’Uni- 
versità di Istanbul. Fino al 
momento della sua scom- 
parsa ha studiato e combat- 
tuto per una sistema educa- 
tivo democratico. Ha parte- 


di Cesio 137. 


cipato alle lotte per promuo- 
vere una reale democrazia, 
partecipativa e per un paese 
totalmente indipendente. 
Per tutte queste cose è stata 
arrestata dalla polizia il 31 
marzo. Da allora non abbia- 
mo avuto nessuna sua noti- 
zia. 

MEHMET ALI MAN- 
DAL 

Nato nel 1958 a Menem 
- Aliada (Yzmir). Viste le 
gravi condizioni economi- 
che in cui versava la sua” 
famiglia non ha potuto con- ‘ 
tinuare gli studi. Ha com- 
battuto per l’uguaglianza e 
la giustizia ed e stato arre- 
stato con i suoi 3 compagni 
il 31 marzo. Da allora non 
abbiamo avuto nessuna sua 
notizia. 

HASAN AYDODAN 

Nato nel 1974 a Tokat 
(nel nord della Turchia). Era 
uno dei sette figli di una 
povera famiglia. Dopo la 


“scuola secondaria non ha 
| potuto continuare gli studi, 


dovendo incominciare a la- 
vorare. Ha combattuto per 
un sistema giusto e demo- 
cratico. La polizia lo ha 
arrestato il 31 marzo ‘98. 
Da allora non abbiamo avu- 
to nessuna sua notizia. 

METIN ANDA 

46 anni. Era una povera 
contadina che abitava in un 
villaggio vicino Bergama 
(nella zona occidentale del- 


la Turchia). Nel 1989 la 


compagnia industriale Euro- 
gold si è stabilita nelle vi- 
cinanze del suo paese. 
L’Eurogold ha da sempre 
fatto uso del “cyanide”, un 
materiale tossico, per cerca- 
re l’oro nelle montagne di 
Bergama. L’uso di questo 
tipo di materiale ha colpito 
la natura circostante e la 
saluta delle persone. Metin 
Anda ha mobilitato la popo- 
lazione a protestare contro 
questa compagnia e succes- 
sivamente a costituire un 
consiglio popolare a Berga- 
ma. Per questi fatti è stata 
arrestata dalla polizia il 31 
marzo ’98. Da allora non 
abbiamo avuto nessuna sua 
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notizia. 

Ulteriori informazioni : 
The World Organisation 
Against Torture 

Case Postale 119 - 37-39 
Rue de Vermont - CH1211 
Geneva 20 CIC - Switzer- 
land 

Fax 4122 733 1051 - Ph 
4122 733 3140 

OMCT è l’Organisation 
Mondiale contro la Torture 
- OMCT - The World Orga- 
nisation Against Torture è il 
più grande network che rag- 
gruppa le organizzazioni 
che operano in difesa dei 
diritti umani e combatte 
contro ogni forma di tortura, 
contro i trattamente inumani 
e degradanti, contro le spa- 
rizioni forzate, contro le 
esecuzioni sommarie e altre 
subdole forme di repressio- 
ne violenta. 


I PORTORICANI SI 
MOBILITANO PER IL 
CENTESIMO 
ANNIVERSARIO DELLA 
COLONIZZAZIONE 


STATUNITENSE 


Il 12 maggio, i portorica- 
ni hanno manifestato per il 
centesimo anniversario del 
bombardamento statuniten- 
se a San Juan durante la 
guerra ispano-americana, 
con una marcia silenziosa 
per le vie dell’Old San Juan. 

Questo evento rientra in 
una serie di azioni di piazza 
che stanno avvenendo que- 
st’anno per il centenario 
della colonizzazione nord- 
americana e l’occupazione 
di Puerto Rico che culmine- 
ranno il 25/7 con una mani- 
festazione di tutte le forze 
pro-indipendenza e le per- 
sone progressiste a Guanica 

Gli studenti universitari 
si stanno preparando per 
dare battaglia al governo, il 
quale sta minacciando tagli 
al fondo istruzione pari a 40 
milioni di dollari. I soldi 
sottratti alla scuola pubblica 
andranno a finanziare le 
scuole private. Gli studenti 
dell’Università di Puerto 
Rico stanno sostenendo le 
azioni dell’unione dei lavo- 
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RITROVO E PARTENZA 
DAVANTI ALLA STAZIONE FS 


CORTEO 
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DAVANTI AL COMANDO “ARIETE” 
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ratori contro le manovre del 
governo per privatizzare le 
industrie statali portoricane. 
Workers World Service - 
55 Mi ET SE NY NY 
10011; via e-mail: 
ww@workers.org. 


ECUADOR: UN ESEMPIO 
PER CHI CREDE NELLE 
RIFORME COSTITUZIONALI 
L’assemblea costituente 
che doveva riformare la 
Costituzione ecuadoriana 
entro il 30 aprile ha chiesto 
una proroga. Ma il presiden- 
te Alarcon non l’ha conces- 
sa e le forze armate, che 


ospitavano l’assemblea nel- 
la scuola di guerra dell’e- 
sercito, hanno accolto la 
decisione di Alarcon slog- 
giandone i membri che da 
tre mesi stavano lavorando 
all’elaborazione della nuo- 
va Carta. I costituenti hanno 
cercato poi di riunirsi al- 
l’università. La riforma del- 
la Costituzione avrebbe pre- 
visto l’apertura di due set- 
tori chiave per l’economia 
ecuadoriana, quello del pe- 
trolio e quello dell’energia, 
settori nei quali l’esercito 
aveva una partecipazione 
attiva. 


C Foglie appassite sull’ Ulivo TESSE 


E Dalla 1° pagina 


tento nei confronti della 
politica dell’ Ulivo e resta al 
palo, da punto di vista elet- 
torale. 

E’, credo, evidente che la 
maggioranza ha subito i col- 
pi maggiori, almeno dal 
punto di vista simbolico, 
nella sua tradizionale rocca- 
forte emiliana e, in partico- 
lare, a Parma e, non a caso, 
è cominciato il prevedibile 
dibattito sulla necessità per 
i DS di recuperare un rap- 
porto più stretto con la so- 
cietà civile, di superare le 


logiche d’apparato, di adat-- 
tarsi alle nuove necessità 


ecc. | 

Cosa i DS possano fare 
da questo punto di vista non 
è chiaro ma si tratta, in ogni 


caso, di scelte non facili e, 
al momento, non facilmente 
prevedibili, senza pretende- 
re di insegnare nulla ai diri- 
genti di un partito parlamen- 
tare, si può prevedere che 


cercheranno candidati più 


carismatici e che, di conse- 
guenza, si ridurrà ulterior- 
mente il ruolo tradizionale 
dell’apparato di partito co- 
me diretto gestore degli enti 
locali. 

Per quanto riguarda le 
province del sud è opportu- 
no ricordare che la rientrata 
in campo di segmenti della 
vecchia DC esprime, con 
ogni probabilità, il fatto che 
il tradizionale sistema clien- 
telare garantiva, comunque, 
quote di reddito a settori 
importanti della popolazio- 
ne, che il taglio del welfare 
all’italiana colpisce con 


maggior violenza strati del- 
la popolazione meridionale, 
che da questa dinamica de- 


“riva una tenuta delle destre 


populiste e una riduzione di 


speranze ed aspettative per. 


la sinistra liberale, europea, 
efficientista. 

Credo, comunque, che 
sia bene ricordare che tutti 
gli spostamenti di voti ai 
quali abbiamo assistito si 
danno all’interno di una 
percentuale di votanti atte- 
stata intorno al 50% con 
punte, come a Treviso, del 
36%. In altre parole, l’Italia 
è entrata nella piena moder- 
nità e le competizione elet- 
torali non sono più vera- 
mente sentite come un pro- 
blema importante da gran 
parte della popolazione. 

Se si considera, poi, che 
questo crollo della percen- 


tuale dei votanti c’è 
anche in presenza di partiti, 
a parole, sovversivi come la 
Lega Nord o di soggetti 
“nuovi” (si fa per dire) co- 
me l’UDR si comprende che 
il letargo dell’elettore non è 
perturbato né da proclami 
roboanti né dal risveglio 
degli zombies. 

Il ridursi dell’afflusso al- 
le urne ha in Italia caratteri 
specifici abbastanza parti- 


‘colari, si passa, in pochi 


anni, da più del 90% di 
votanti a meno del 60% 
come se si volesse recupe- 
rare tutto il ritardo accumu- 
latisi, nei decenni che hanno 
seguito il dopoguerra, ri- 
spetto agli USA ed all’Eu- 
ropa settentrionale. 
Ritengo che una siffatta 


dinamica sia importante nel. 


senso che riduce i margini 


è stata 


di mediazione ad opera del 
sistema dei partiti ma non 
tocca, di per sé, il peso del 
sistema delle imprese, del- 
l’apparato. statale, della 
chiesa ecc. che, anzi, si 
affrettano a tentare di occu- 
pare gli spazi lasciati vuoti 
dal ceto politico in, appa- 
rente, ridimensionamento e, 
nei fatti, in fase di riciclag- 
gio. 

Se, infatti, guardiamo al 
modificarsi della struttura 
interna del sistema dei par- 
titi ci accorgiamo che più 
che di fronte ad una crisi 
radicale ci troviamo ad assi- 
stere ad un fenomeno ana- 
logo a quello che si è dato 
nell’ex blocco sovietico: 
sindacalisti che diventano 


‘ dirigenti, politici che diven- 


tano manager, imprese che 
diventano partiti e partiti 


che diventano imprese. 

Naturalmente, non si 
tratta di novità assolute: il 
partito di massa novecente- 
sco, sopravvissuto in Italia 
più a lungo che altrove co- 
me apparato e come cana- 
lizzatore di settori sociali, 
era già un luogo di aggre- 
gazione di interessi privati, 
corporati, particolari. Con 
la seconda repubblica que- 
sto suo carattere diviene 
compiutamente dominante. 

A molti questa mutazione 
appare coma la “fine della 
politica”, a noi come l’oc- 
casione per ridefinire i ca- 
ratteri di una politica rivo- 
luzionaria adeguata alla, 
disgustosa, maturità della 
formazione sociale capita- 
listica. 
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